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Domenica 12 aprile 2015 – Pieve di San Valentino (Castellarano RE)  
Inaugurazione della casa dei Memores Domini  

nel settantesimo anniversario del martirio del Beato ROLANDO RIVI  
  
  

L’IRRIDUCIBILE POSITIVITÀ DEL REALE   

CHE IL MISTERO DELL’AMORE DI DIO RENDE POSSIBILE  
  

Intervento conclusivo di don JULIÁN CARRÓN 

presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione  
  
  

Ringrazio il caro don Massimo, Vescovo di Reggio Emilia-Guastalla, per questa opportunità e saluto 
tutti voi qui presenti in occasione dell’inaugurazione della casa dei Memores Domini a Pieve San 
Valentino.  

   
«Io sono di Gesù», diceva il nostro Rolando. Chi scommetterebbe sul fatto che questo semplice 

riconoscimento sia una ragione adeguata per vivere e per morire? Davanti al nostro possibile 
scetticismo sta un fatto: Rolando Rivi era talmente pieno di questa esperienza, che costituiva la sua 
stoffa umana fino alle viscere, che neanche la cattiveria degli uomini ha potuto separarlo da 
un’evidenza così indistruttibile. «Non posso, non devo togliermi la veste. Io non ho paura, io sono 
orgoglioso di portarla. Non posso nascondermi. Io sono del Signore».1  

Che esperienza del rapporto con Cristo avrà avuto questo giovane per poter dire così! Tanto che la 

vittoria di Cristo si è così manifestata davanti a tutti; tanto che neanche la sofferenza ha potuto 
strapparlo da Colui a cui apparteneva.  

Lo ricordava così papa Francesco il giorno della beatificazione: «Un seminarista di quella terra, 
l’Emilia, ucciso nel 1945, quando aveva 14 anni, in odio alla sua fede, colpevole solo di indossare la 
veste talare in quel periodo di violenza scatenata contro il clero, che alzava la voce a condannare in 
nome di Dio gli eccidi dell’immediato dopoguerra. Ma la fede in Gesù vince lo spirito del mondo! 
[Come abbiamo sentito oggi, dalla prima lettera di san Giovanni apostolo] Rendiamo grazie a Dio per 
questo giovane martire, eroico testimone del Vangelo. E quanti giovani di 14 anni, oggi, hanno 
davanti agli occhi questo esempio: un giovane coraggioso, che sapeva dove doveva andare, conosceva 
l’amore di Gesù nel suo cuore e ha dato la vita per Lui».2  

Chi non desidererebbe una vita così? Una vita così unita? Così piena di quella Presenza che rende 
tutto diverso, che rende tutto affascinante, che rende tutto veramente nuovo?  

  
Proprio qui, voluta per desiderio del vescovo Massimo, oggi inauguriamo la casa dei Memores 

Domini che sorge nel luogo dove il beato Rolando Rivi è sepolto e venerato. La realtà dei Memores 

Domini è nata all’interno del movimento di Comunione e Liberazione e raduna uomini e donne che 

                                                 
1 Positio, p. VIII.  
2 Francesco, Angelus, 6 ottobre 2013.  
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cercano di vivere, nel mondo, il loro battesimo in una dedizione totale a Dio, praticando i consigli 
evangelici di povertà, obbedienza e verginità, come li ha testimoniati don Giussani. La loro esperienza 
è definita dalla tensione a vivere quotidianamente la memoria di Cristo e dalla passione di 
comunicarLo ai fratelli uomini.  

Le persone che abitano in questa casa di San Valentino sono qui con il solo scopo di accogliere i 
pellegrini che verranno per onorare la memoria di Rolando. Non è un semplice gesto di generosità 
quello a cui sono chiamati i nostri amici della casa. Il loro compito è quello di offrire agli altri ciò che 
loro hanno ricevuto, condividendo le difficoltà e le gioie di chi si rivolgerà loro, imparando ad essere 
attenti a chiunque viene in questo luogo portando con sé una domanda, un dolore, una speranza, un 
ringraziamento.  

Sono chiamati a farlo vivendo loro stessi quello che hanno ricevuto, qualcosa dell’esperienza che 
descrive il profeta Isaia, come ci ha ricordato papa Francesco il Giovedì Santo: «“Può una mamma 
dimenticarsi del suo figlio? Ma se una mamma si dimenticasse del suo figlio, io mai mi dimenticherò 
di te” (cfr 49,15). Così è l’amore di Dio per noi». 3  Pensiamo a quale coscienza e intensità si 
introducono nella vita ripetendosi ogni mattina, queste parole. È quello che faranno loro, quando la 
mattina potranno radunarsi per pregare le Lodi, come tanti di noi facciamo: per lasciare entrare questo 
sguardo. Come è diversa la mattina quando uno lascia entrare questo sguardo. Perché non c’è la realtà, 

non c’è il mondo, non c’è la tua vita, non c’è la mia vita, senza che sia guardata così. Non come tante 
volte la guardiamo noi, con tutto il nostro rifiuto e il nostro disagio.  

«Anche se tuo padre e tua madre ti abbandonano, Io non ti abbandonerò mai». Pensiamo a questo 
«mai»: qualsiasi sia la circostanza in cui uno si alza, qualsiasi sia la sfida da affrontare quel giorno, 
qualsiasi sia il peso che uno porta, tutto è sfidato da questo «mai», da questa Presenza che è in grado 
di abbracciare qualsiasi situazione, qualsiasi circostanza, qualsiasi dolore, qualsiasi prova.  

Per questo loro tante mattine canteranno: «Ritorni sul nostro cammino e la sua Parola ci 
infiammi».4 È un inno di Vitorchiano che mostra come, senza la Sua presenza, noi perdiamo la vita. 
Se Lui non ritorna e ci infiamma la vita, la perdiamo vivendola, anche se facciamo tante cose, e ci 
agitiamo pur pieni di generosità. Se bastasse il nostro fare per rispondere al bisogno sterminato della 
gente che verrà qui a domandare, non sarebbe stato necessario Cristo, la Sua morte e la Sua 
resurrezione, che abbiamo celebrato la settimana scorsa.  

Lui è venuto, infatti, per rispondere al dramma del vivere, quello che ci fa alzare ogni giorno con 
una domanda che è più grande della nostra capacità di risposta; con un desiderio più grande della 
nostra capacità di risposta.   

  
Cristo ci dona una capacità di accoglienza che non è possibile darci da noi stessi. Pensiamo a chi 

verrà alla tomba di Rolando con tutto il suo dramma, una malattia o una situazione che «taglia le 
gambe»,5 come diceva Pavese.  

Niente potrà bastare se non una riposta all’altezza dell’attesa. Non basterebbe una buona parola o 
un pensiero devoto per rincuorare. Che cosa faceva Gesù per risollevare o ridestare la gente? 
Incontrava le persone, metteva davanti ai loro occhi la sua umanità diversa, li guardava come ha 

                                                 
3 Francesco, Omelia alla Santa Messa nella Cena del Signore, Roma 2 aprile 2015.  
4 Immersi nel grande mistero, Inno delle Lodi del Tempo per Annum (Trappiste di Vitorchiano). 5 C. Pavese, Dialoghi 

con Leucò, Einaudi, Torino 1947, p. 166.  
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guardato Matteo, li guardava negli occhi come ha guardato Matteo, alzava gli occhi per incrociare lo 
sguardo di Matteo, o di Maria di Magdala, perché tutti potessero sentire abbracciata la loro umanità.  

                                                           
Riusciva a dire agli uomini cose quasi impensabili. Come quando si rivolse alla vedova di Nain che 
accompagnava al cimitero suo figlio morto: «Donna, non piangere!».5  

Ma chi poteva dire così, se non l’unico che conosceva il cuore di quella donna fino in fondo e che 
sapeva di che cosa aveva bisogno per non cedere alla disperazione? Solo un abbraccio sconfinato 
poteva colmare il vuoto di quella perdita.  

È possibile fare un’esperienza del genere oggi? O è soltanto una cosa del passato, dei secoli scorsi? 
«Io sono di Gesù», ha detto Rolando a coloro che lo stavano uccidendo. Nel nostro tempo, molto 
vicino a noi. È il miracolo della santità. Non del nostro sforzo, non del nostro tentativo sempre 
mancante. È la testimonianza della Sua vittoria che dà Cristo in noi; di questo diamo testimonianza 
oggi. È la potenza di Cristo che ha fatto di Rolando una cosa talmente unita a Sé, fino al punto di 
poter sfidare tutto, perfino la morte. È la testimonianza di Cristo, in grado di prendere la vita così 
profondamente da farla diventare proprio Sua, per portarla a una intensità umana, a una capacità di 
vivere come mai uno potrebbe sognarsi.   

  

Un ragazzo di appena 14 anni era così pieno dell’affezione a Cristo che neanche il pericolo della 
morte lo poteva separare da Lui. In Rolando risplende l’affermazione di san Paolo: «Chi ci separerà 
dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, 
la spada? In tutto questo vinciamo per Colui che ci ha amati».6 È la vittoria dell’amore di Cristo, così 
come fu la vittoria dell’amore di Cristo per il Padre, che gli ha fatto affrontare la morte senza fuggire, 
come abbiamo celebrato nella Settimana Santa.   

Come non ricordare oggi i tanti «perseguitati, esiliati, uccisi, decapitati per il solo fatto di essere 
cristiani. Loro sono i nostri martiri di oggi, e sono tanti, possiamo dire», come ha detto il Papa, «che 
sono più numerosi che nei primi secoli».7   

La vita di Rolando, proprio nel suo culmine finale, ci testimonia l’inesorabile positività del reale, 
che non significa fingere che tutto vada bene, ma riguarda la stoffa originale della realtà che non è 
fatta per la morte, bensì per la vita. La vita non è positiva, come siamo tentati di pensare, perché non 
ci sono la sofferenza, il male, gli sbagli e la morte, ma perché la sofferenza, il male, gli sbagli e la 
morte non sono più l’ultima parola, dal momento in cui Uno è morto e risorto per rivelarci il disegno 
buono del Padre.   

È impressionante, come abbiamo visto tutti nella veglia di Pasqua, che proprio nel momento in cui 
tutta la realtà risplende della luce di Cristo, la Chiesa ci invita a guardare tutto, tutto quello che noi 
non riusciamo a guardare da soli, ma che, con la presenza di Cristo risorto, possiamo guardare: la vita, 

la realtà, il dolore, il male, la sofferenza. La Chiesa, nel grande Preconio pasquale, rivolge questo 
sguardo pieno della luce di Cristo a tutto quello che noi non riusciremmo a guardare veramente, per 
cui siamo tante volte tentati di fuggire non avendo la possibilità, la luce, per guardarlo.  

                                                 
5 Lc 7,13.  
6 Rm 8,35-37.  
7 Francesco, Regina Coeli, 6 aprile 2015.  
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È in Cristo risorto che si rivela la positività ultima della realtà. Ed è riconoscendo Dio come autore 
e affermazione della vita umana, che non l’abbandona dopo averla chiamata all’essere, che possiamo 
non soccombere all’illusione o alla paura di fronte alla circostanze avverse, come è stato per Rolando 
e come potrà essere per i nostri amici della Casa, quando le difficoltà, le fatiche, le incomprensioni 
emergeranno lungo il cammino. Il segno più grande che Cristo è all’opera è che chi Lo riconosce 

scopre in sé la capacità − che non è sua, tanto è vero che si stupisce di essere così − di stare davanti 
alle sfide del vivere. Addirittura si scopre in grado di stare di fronte alla sfida più grande che ci sia:  

la morte. Questo è l’uomo nuovo che Cristo è venuto a generare nel mondo: un io che non deve 
cancellare qualche aspetto della realtà per continuare a vivere, ma che può rendere testimonianza che 
tutto è per un bene, perfino nell’ultimo istante di vita, davanti alla fossa dove verrà buttato.   

  
Allora si comincia a vedere che cosa ha introdotto Cristo nella vita, per cui la questione decisiva è 

che il Mistero, questo TU che è la consistenza di tutte le cose e che tutto rende positivo, diventi sempre 
più familiare a ciascuno di noi. Noi ci rendiamo conto che Lui è all’opera in mezzo a noi perché 

iniziamo a gustarci la vita, a guardare la realtà con questa positività: la realtà è positiva perché c’è 
Cristo. «La realtà, invece, è Cristo»,8 dice san Paolo.   

La Chiesa esiste unicamente perché l’esperienza di Cristo diventi sempre più grande, perché 
ciascuno di noi possa vivere la fatica con questa pienezza, perché si dilati nel mondo la forza di 
un’attrattiva così vincente.  

Così vi auguro, amici Memores, che ogni pellegrino possa vedere dalle vostre facce che vi è 
accaduto qualcosa, vedere attraverso la vostra testimonianza, facendo le cose che dovrete fare, che 
qualcosa di grande vi ha afferrati, vi infiamma e rende diverso il vostro lavoro, semplicemente 

vivendo, senza enfasi particolari, senza drammi strepitosi. Sarà un bene che si affaccia all’orizzonte 
delle vostre giornate e che raggiungerà, se Dio vuole, coloro che incontrerete uno ad uno.  

Don Massimo ha detto: «Rolando ottenga per tutti noi la gioia della fede, la gioia per l’elezione, 
un privilegio che non viene dai nostri meriti, ma che per noi suona come responsabilità, invito alla 
testimonianza, donazione di noi stessi ai nostri fratelli».9  

Auguro ai nostri amici della casa di San Valentino di collaborare alla missione della Chiesa 
secondo quanto ci ha detto papa Francesco a Roma: «Così, centrati in Cristo e nel Vangelo, voi potete 
essere braccia, mani, piedi, mente e cuore di una Chiesa “in uscita”».10 Che tutti possano incontrare, 
vedere, riconoscere questo nelle loro facce.  

Grazie.  

                                                           

                                                 
8 Col 2,17.  
9 M. Camisasca, Lettera del Vescovo alla Diocesi, 14 aprile 2013.  
10 Francesco, Discorso al movimento di Comunione e Liberazione, 7 marzo 2015.  
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